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Nuova legge elettorale e 
riforma della Giustizia: se 
l’Italia si avvicina all’Europa

L’Italia ha cambiato molte 
leggi elettorali dal 1946. 
Ciclicamente si dibatte 
su quale sia il sistema 
migliore, capace di 
garantire governabilità e 
rappresentatività. Roberto 
D’Alimonte, all’indomani 
della rielezione a Presidente 
della Repubblica di Sergio 
Mattarella, ha affermato 
che la legge elettorale va 
cambiata e che “dovrebbe 
assomigliare al sistema 
elettorale dei Comuni”. La 
buona fama di cui gode la 
legge elettorale dei sindaci 
è spiegata dal suo buon 
funzionamento, i cittadini 
sono chiamati a scegliere 
direttamente il candidato 
sindaco e il suo programma, 
nonché i candidati nelle liste 
collegate tramite preferenze. 
Governabilità e massima 
democrazia e impegno civico 
per i cittadini. 

A livello nazionale dobbiamo fare i conti 
con una situazione ben diversa, abbiamo 
un quadro politico parlamentare del 
tutto eterogeneo e frammentizzato. 
Oggi abbiamo il (pessimo) Rosatellum 
bis che non permette governabilità se 
non attraverso coalizioni che diventano 
obbligate tra forze politiche che spesso 
hanno posizioni molto differenti tra loro 
su temi di massima importanza. Se 
si andasse a votare oggi con l’attuale 
Rosatellum il campo largo sarebbe 
obbligatorio da subito, e le varie forze 
politiche dovrebbero avere la capacità 
di tenere insieme battaglie identitarie e 
unità della coalizione. Al nostro Paese 
serve fare un salto di qualità, politico, 
economico, sociale, civico e culturale. 
La strada maestra è una sola: occorre 
calendarizzare il prima possibile 
in Parlamento la riforma elettorale 
proporzionale, con lo sbarramento al 5%. 
Bisogna stanare le forze politiche, e farlo 
il prima possibile, per capire chi vuole 
davvero europeizzare il sistema politico 
italiano, rigenerando i partiti più grandi. 
Questo processo sarebbe vitale sia per 
il centrosinistra sia per il centrodestra, 
perché consentirebbe ai moderati di 
‘liberarsi’ dalla morsa dei sovranisti.
Avere un Parlamento più efficiente e 
rappresentativo, più vicino all’Europa, 
capace di lavorare più celermente e bene, 
è senza dubbio la riforma delle riforme. 
Abbiamo di fronte sfide e problemi che 
non possono attendere. E il pragmatismo 
dei Sindaci è noto. Noi siamo a contatto 
ogni giorno con problemi da risolvere e 
progetti da realizzare per migliorare i nostri 
territori e la vita delle nostre comunità. 
Ma abbiamo bisogno di essere messi in 
condizione di poter lavorare, di riforme 
istituzionali che rendano più efficiente e 
giusto il nostro Paese. 
A questo proposito, un’altra importante 
riforma che non possiamo rimandare è 
quella della Giustizia, in particolare la 

modifica della Legge Severino. Una legge 
contro i Sindaci.
A giugno ci sarà il referendum, e sulla 
legge Severino c’è un problema. Alcuni 
sindaci hanno deciso di aderire alla 
campagna per il SI. Io credo fermamente 
che il referendum sia la strada sbagliata, è 
necessario invece un “patto con i sindaci” 
per portare avanti la proposta di legge già 
depositata, che modifica la Severino per 
i reati minori. Non è accettabile che un 
Sindaco decada o non possa candidarsi 
dopo una condanna di primo grado per 
reati come l’abuso d’ufficio o la turbativa 
d’asta. Nel 90% dei casi gli amministratori 
condannati sono stati assolti in appello, e 
nel frattempo la loro carriera è finita e il 
Comune commissariato. Su questi temi 
dobbiamo essere più garantisti.
Sono due riforme necessarie e urgenti, 
perché renderebbero più efficiente tutto il 
sistema Paese. Vuol dire anche velocizzare 
i processi decisionali e lavorare meglio. 
Prendiamo l’esempio del Pnrr e delle 
grandi difficoltà che stanno venendo 
alla luce per quanto riguarda la sua 
attuazione. Ali ha lanciato diversi 
appelli alla “velocità”, alla necessità di 

sburocratizzare e accelerare le procedure. 
Oggi i Comuni sono alle prese con ulteriori 
difficoltà, sia per  la mancanza di imprese 
per le opere sia per gli investimenti 
pubblici. Su questi temi Ali ha organizzato 
lo scorso 11 maggio a Roma un convegno 
con il Ministro Mariastella Gelmini, con 
il Presidente dell’ANCE Gabriele Buia, il 
Direttore FEDERBIM Tommaso Dal Bosco, 
il Presidente nazionale CNA costruzioni 
Enzo Ponzo, il Segretario Confederale CISL 
Andrea Cuccello. Abbiamo denunciato che 
le imprese, spaventante dai rincari, non 
partecipano alle gare pubbliche e vanno 
tutte sull’edilizia privata attratte dal Bonus 
110%, che necessita pertanto di essere 
riequilibrato. Se portato pragmaticamente 
a 90-80-70% funzionerebbe ugualmente e 
avremmo al tempo stesso le imprese per 
gli investimenti pubblici. Inoltre abbiamo 
evidenziato che servono 20-30 miliardi 
del Pnrr per l’aumento dei costi delle 
materie prime. Questo ovviamente senza 
cambiare il Piano, scegliendo piuttosto di 
fare meno progetti ma di poterli finirli. Il 
rischio altissimo è che si blocchi tutto.
Un Paese che funziona è un Paese veloce, 
anche nel riformarsi.

l’editoriale
di Matteo Ricci
Presidente nazionale ALI e Sindaco di Pesaro
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E’ passato poco più di un anno 
dalla consegna ufficiale alla 
Commissione europea del Piano 
nazionale per la ripresa e resilienza 
(PNRR). In un anno, lo scenario 
di riferimento è radicalmente 
cambiato. Nell’aprile 2021 
l’economia italiana era in pieno 
recupero, avviata ad una crescita 
record. Oggi, purtroppo, l’effetto 
congiunto del caro materie prime, 
dei colli di bottiglia nelle catene del 
valore e della guerra in Ucraina ha 
prodotto un vistoso peggioramento 
della congiuntura. Se a settembre 
dell’anno scorso si immaginava 
che il PIL sarebbe cresciuto del 4,7 
per cento nel 2022, ad aprile il DEF 
ha tagliato questa stima al 3,1 per 
cento e a maggio la Commissione 
UE l’ha ulteriormente abbassata 
al 2,4 per cento. Tenendo conto 
del 2,1 per cento di effetto di 
trascinamento del 2021, di fatto ci 
siamo fermati e rischiamo la terza 
recessione in dieci anni. Il governo 
sta facendo oggettivamente molto 
per aiutare famiglie, imprese 
e enti territoriali. Una serie di 
provvedimenti hanno messo sul 
tavolo oltre 30 miliardi, 17 dei 
quali stanziati dal decreto “aiuti” 
che inizia in questi giorni il suo 
percorso alla Camera dei deputati. 

Di fronte a questa brusca frenata, il PNRR è 
diventato una vera e propria àncora di salvez-
za. Nel 2021 l’Italia ha rispettato tutti e 51 gli 
obiettivi previsti, ottenendo i finanziamenti 
previsti. Il 2022 è un anno particolarmente sfi-
dante: 45 obiettivi per il primo semestre, colle-
gati ad una rata da 24,13 miliardi, e 55 nel se-
condo semestre, dai quali dipende un’ulteriore 
finanziamento da 21,83 miliardi. 
Sulla testa del Piano pendono alcune pericolo-
se spade di Damocle. La capacità amministra-
tiva degli enti territoriali è una delle più preoc-
cupanti. Comuni, enti di area vasta e regioni 
sono arrivati all’appuntamento con il PNRR 
indeboliti da anni di tagli finanziari e di blocco 
del turnover. Il governo sta correndo ai ripari 
e in questi mesi ha varato una serie di prov-
vedimenti per aumentare le capacità assun-
zionali degli enti, per accelerare le procedure 
concorsuali, per stimolare l’adozione di piani 
di formazione del personale, per costruire una 
struttura di assistenza tecnica a supporto dei 
comuni più piccoli. La direzione è sicuramente 
giusta, l’implementazione di queste misure è 
però a geometria variabile. Bisogna correre, 
perché i bandi stanno uscendo e dagli enti 
territoriali dipende la realizzazione di circa 
il 37 per cento degli investimenti previsti dal 
Piano, con punte ancora più alte nelle missioni 
5 (inclusione e coesione) e 6 (salute). Alcune 
province e città metropolitane hanno deciso di 
costituire autonomamente task force territo-
riali a supporto dei piccoli comuni, particolar-
mente in difficoltà rispetto agli adempimenti 
richiesti dal Piano. E’ una scelta intelligente, 
che andrebbe resa sistematica e supportata 
dallo Stato. 
Più in generale, il successo del Piano dipen-
de in misura decisiva dalla capacità dell’intero 
sistema-Paese di fare un salto in avanti nella 
propria capacità realizzativa degli investimenti 
e delle riforme del PNRR. 
Per quanto riguarda gli investimenti, il tema è 
duplice. Da una parte, la semplificazione delle 
procedure. Il Governo ha fatto tanto: le modifi-
che già adottate e quelle del disegno di legge 
delega di riforma dei contratti pubblici potran-
no ridurre in misura significativa i tempi (me-
diamente biblici) di realizzazione delle opere 
pubbliche. Dall’altra, abbiamo un problema 
rilevante sul lato dell’offerta imprenditoriale. Il 
caro materiali sta paralizzando l’intero siste-
ma delle opere pubbliche: molte gare vanno 
deserte e in qualche caso si registrano anche 
abbandoni di cantieri già aperti. Se l’articolo 
29 del DL 4/2022 “Sostegni-ter” ha previsto 
l’obbligo di inserire le clausole di revisione dei 

prezzi nei documenti di gara, l’articolo 26 del 
DL 50/2022 “Aiuti” ha previsto un aggiorna-
mento straordinario dei prezzari e ha stanziato 
3 miliardi per il 2022, 2,75 miliardi per il 2023, 
1,5 miliardi annui per il 2024 e 2025 e 1,3 mi-
liardi per il 2026 per coprire almeno una parte 
dei rincari. Sono risorse importanti (in tota-
le 10,05 miliardi per gli anni 2022-2026) ma 
non è detto che bastino. Serviranno con tutta 
probabilità ulteriori stanziamenti e/o il sacri-
ficio di qualche investimento per recuperare 
le risorse necessarie per affrontare l’enorme 
aumento dei costi di realizzazione delle opere 
stesse. Un ulteriore problema - per non farsi 
mancare nulla! - riguarda il sistema delle im-
prese dell’edilizia. Le grandi realtà sono state 
falcidiate dalla crisi decennale del settore. Le 
altre spesso e volentieri preferiscono dedicar-
si agli interventi privati incentivati con i vari 
eco e super bonus, piuttosto che partecipare 
a gare per opere pubbliche che offrono ritor-
ni insufficienti e tempi di pagamento aleato-
ri. Questo effetto spiazzamento, sommato al 
caro materiali, rischia di determinare un forte 
rallentamento nell’iter di attuazione del PNRR. 
Di fronte a queste difficoltà, sta emergendo 
nel dibattito pubblico la richiesta di rivedere 
sia tempi di attuazione di Next Generation EU 
(allineandoli alla programmazione ordinaria 
del bilancio UE: 2021-2027) che i contenuti del 
Piano, tenendo conto del cambio di scenario. 
Sono due istanze assolutamente legittime 
ma ad oggi con scarse possibilità di accogli-
mento. Una diversa tempistica del program-
ma avrebbe bisogno di essere approvata da 
tutti e 27 gli Stati membri della UE. Quanto ai 
progetti del Piano, i regolamenti prevedono la 
possibilità di revisioni, ma l’iter è complesso e 
dall’esito incerto. L’articolo 21 del regolamento 
europeo prevede per ciascun paese membro 
la possibilità di presentare all’Ue una modifica 
del proprio piano, o addirittura un nuovo piano, 
se il piano «non può più essere realizzato, in 
tutto o in parte» a causa di «circostanze og-
gettive», avanzando una “richiesta motivata” 
alla Commissione che può essere accolta 
ma anche respinta. Il percorso, insomma, è a 
ostacoli e pensare di buttare la palla in avanti 
o riscrivere da cima a fondo il Piano è una peri-
colosa illusione. Molto meglio focalizzarsi sul 
Piano che c’è, lavorare per superare gli ostaco-
li alla sua attuazione e correre. Abbiamo sem-
pre definito Next Generation EU una grande 
opportunità per l’Italia. Non dimentichiamoci 
che rappresenta anche una grande responsa-
bilità. Nei confronti delle generazioni future e 
dell’intera Europa.

Il Pnrr non va rivisto ma 
attuato, lavoriamo per 
superare gli ostacoli e correre

di Antonio Misiani
Commissione Bilancio del Senato
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Il quadro che è emerso dagli interventi non è stato 
del tutto confortante e se dovessimo rispondere a 
una delle domande con cui avevamo introdotto la 
giornata, ovvero “siamo pronti per le sfide del futu-
ro?” dobbiamo dire che la risposta non può essere 
positiva. Uno dei problemi su cui sono concentrate 
le maggiori preoccupazioni riguarda il numero degli 
operatori e dei professionisti sanitari: troppo pochi 
quelli attualmente presenti e impegnati nel settore 
e, in prospettiva, il divario tra domanda e offerta 
amplierà ancora di più la forbice e in modo dram-
matico con ripercussioni sulla tenuta dei servizi 
di assistenza. Il sistema di istruzione e formazio-
ne dovrebbe prevedere con chiarezza la domanda 
del prossimo ventennio e mettere in campo i giusti 
contrappesi individuando nuovi percorsi di studio e 
di formazione specializzante. Non di meno, vanno 
posti in evidenza i trattamenti economici del perso-
nale, anche per prevenire una fuga dalle Rsa verso 
ospedali e altre attività più attrattive.

Sul tema delle strutture (parliamo di fabbricati, in 
senso fisico), risulta indispensabile garantire un li-
vello di investimenti che, al momento, premia di più 
le strutture private che quelle pubbliche, favorendo 
sinergie e costruendo spazi in grado di garantire 
anche percorsi terapeutici ed esperienziali nuovi e 
sempre più richiesti. Le RSA non vanno considerate 
come parcheggi per anziani sul viale del tramonto, 
ma luoghi per una rinnovata socialità, la cui guida, 
e conseguente cura degli ospiti, va affidata a un 
rinnovato umanesimo che ponga al centro le per-
sone più che i numeri e i pur necessari equilibri di 
bilancio. Interventi che possono essere finanziati 
anche con il PNRR non sono più rinviabili, vanno 
realizzati spazi accoglienti, in grado di salvaguarda-
re la privacy e l’individualità degli ospiti, favorendo 
l’interazione con la rete relazionale famigliare, con 
il volontariato, con i portatori di nuove esperienze e 
nuovi progetti capaci di restituire dignità e interessi 
agli anziani ospiti.

In tutto questo, il sistema della qualità, insieme a 
quello della ricerca specialistica in ambito sociolo-
gico, psicologico e medico terapeutico, potranno 
prevenire i fenomeni degenerativi che sono il rischio 
primario dei prossimi anni.
C’è quindi molto lavoro da fare, anche se esistono 
esperienze, in Italia e in Europa, da cui attingere lin-
fa per rinnovare un sistema che, nonostante tutto, 
sta cercando di fare con impegno la propria parte, 
pur tra le mille difficoltà che anche la pandemia ha 
acuito. Con soddisfazione quindi, cogliamo gli esi-
ti di questo convegno, che ha messo a confronto 
professionalità del mondo socio sanitario regionale 
sulle prospettive future dei servizi per gli anziani, of-
frendo spunti di riflessione che, se colti, potrebbero 
essere decisivi nell’influenzare le scelte strategiche 
dei mesi a venire. 

Sulle RSA si gioca
una sfida primaria
dei prossimi decenni Maria Rosa Pavanello

Sindaco di Mirano	
Presidente Ali Veneto

Leonardo Raito
Sindaco di Polesella
Vicepresidente ALI Veneto  

Il convegno “Next generation anziani” che abbiamo tenuto sotto l’egida di Ali Veneto sabato 7 maggio a Polesella (RO), 
ha rappresentato un primo momento estremamente serio di riflessione sul sistema della residenzialità per anziani 
in Veneto. Dobbiamo dire che i temi emersi sono molti, e tali da aprire un’ampia riflessione anche nel mondo delle 
amministrazioni locali in vista di un sempre maggiore invecchiamento della popolazione che rappresenterà l’elemento 
sociale di massima attenzione nei prossimi decenni.
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Le previsioni economiche della Commissione 
per la primavera, appena pubblicate, registrano 
il persistere di “un’elevata incertezza” dovuta 
alla guerra in Ucraina delineando, con il taglio 
delle forniture di gas da Mosca, anche lo sce-
nario peggiore. Scenario che, nel 2023, coste-
rebbe all’Europa un punto di crescita e oltre l’1% 
in termini di inflazione. L’Italia è infatti uno dei 
maggiori importatori di gas naturale russo tra i 
paesi dell’Ue e sarebbe gravemente colpita da 
brusche interruzioni dell’approvvigionamento. 
Per Comuni ed enti locali che proprio in questi 
mesi dovrebbero dare il colpo di accelerazione 
nella realizzazione dei progetti Pnrr l’emergen-
za è doppia. Sindaci e presidenti condividono 
con imprese e famiglie il colpo dei rincari ener-
getici, che nei primi tre mesi dell’anno hanno 
già fatto crescere di circa il 40% i pagamenti 
per il gas e di oltre il 20% quelli dell’elettricità 
rispetto allo stesso periodo del 2021. 

La dipendenza energetica da altri Paesi riguar-
da vari Stati membri dell’Unione, su tutti Ger-
mania e Italia e impone la necessità di una rea-
zione sia da parte delle Istituzioni comunitarie, 
sia di quelle nazionali per garantire continuità 
di approvvigionamento e un adeguamento del-
la strategia di transizione energetica sul piano 
europeo poiché il gas veniva individuato come 
il “combustibile indispensabile per la transi-
zione”. La ragione tecnica di questa “scelta” 
risiede nella non immagazzinabilità dell’energia 
elettrica. Gli sviluppi tecnologici sulle batterie 
sono cosa limitata rispetto ai bisogni energe-
tici dell’industria. A parte l’idroelettrico, le fonti 
rinnovabili non assicurano la coincidenza tra 
fabbisogno e produzione. Tra le non rinnovabili, 
il gas sembrava soddisfare questa condizione 
più delle altre, in base al costo economico di-
retto e al costo indiretto in termini di inquina-
mento. 
Occorrerà probabilmente, in via emergenziale, 
prevedere la possibilità di ricorrere temporane-
amente anche a fonti fossili ma l’Europa non 
può assolutamente permettersi di ritardare il 
programma del Green New Deal europeo che, 
come è noto, si basa sulla combinazione tra 
interventismo pubblico nel settore economico 
e iniziative private e mira a rivedere le priorità  
nelle scelte sulla produzione di beni e sulla for-
nitura di servizi secondo una visione orientata 
alla tutela dell’ambiente e allo sviluppo soste-
nibile. Di qui, quello delle energie è un settore 
emblematico per descrivere queste modalità 
di azione, che sta(va) traducendosi in: promo-
zione di innovazione tecnologica e investimenti 
in energie pulite; incentivi economici pubblici 
alla transizione a questo modello; disincenti-
vi regolatori, come l’applicazione di tasse, nei 
confronti di chi produce o importa energia da 
fonti fossili.

Il Green Deal europeo (GDE) ha disegnato una 
tappa avanzata nel processo di transizione eco-
logica, sotto il profilo quantitativo, qualitativo e 
per l’innovazione degli strumenti per attuarlo, 
potendo contare su un sistema di governance 
che presenta sufficienti caratteri di natura giu-
ridica, benché ancora non del tutto definiti e in 
forma embrionale. A livello di Unione, infatti, 
sono già stati adottati strumenti normativi che 
attraverso una serie di innovazioni di carattere 
programmatorio e regolatorio che concernono 
l’intervento dei poteri pubblici nell’economia, 
mirano a promuovere un modello di crescita 
economico basato su attività ecologicamente 
compatibili. 

Questi strumenti normativi affidano un ruolo 
importante alle amministrazioni locali, sia dal 
lato della riduzione dei consumi quanto sul 
versante della produzione da fonti rinnovabili.
La spinta arriva dal decreto legislativo “Red 
II” (d.lgs 8 novembre 2021, 199) entrato in vi-
gore il 15 dicembre che da piena attuazione 
alla direttiva 2018/2001 dell’Unione europea 
sulla “promozione e l’uso dell’energia da fonti 
rinnovabili” e che, tra le altre cose, disciplina 
il funzionamento delle comunità energetiche. 
Il decreto ha introdotto importanti elementi 
di novità rispetto a quanto stabilito dalla leg-
ge 8/2020 che aveva recepito parzialmente e 
in modo anticipato la direttiva europea dando 
vita alle prime sperimentazioni delle “comunità 
dell’energia” nel nostro Paese.
La transizione verso la produzione di elettrica 
da fonti rinnovabili può quindi ora contare, sul 
contributo sempre più rilevante delle comunità 
energetiche locali che potranno aumentare di 
dimensioni, producendo quantità molto mag-
giori di energia elettrica connettendo molte più 
abitazioni, attività produttive, negozi ed edifici 
pubblici. Diventando così un attore importante 
sul mercato dell’energia nazionale: secondo le 
stime di RSE-Ricerca sul Sistema Energetico 
(la società di ricerca che fa capo al GSE-Gesto-
re dei Servizi Energetici) e della Luiss Business 
School è possibile immaginare nei prossimi 
dieci anni l’installazione di nuovi impianti all’in-
terno delle comunità energetiche per un totale 
di 7 GW. Questa è la grande sfida che gli enti 
locali italiani devono essere in grado di guida-
re, le caratteristiche meteoclimatiche del no-
stro Paese possono consentirci meglio di altri 
di trarne un indubbio vantaggio. I comuni del 
Sud Italia, le tante località turistiche balneari, 
le grandi aree industriali possono dare un con-
tributo determinante nel rendere più green la 
nostra economia ed alleggerire la dipendenza 
energetica nazionale dall’estero.

Dagli enti locali la spinta
per la produzione energetica
da fonti rinnovabili

di Massimo Seri, 
Sindaco di Fano
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Uno degli obiettivi della nostra 

associazione è fare rete. Non solo 

farlo fra i comuni, le province e 

le regioni, secondo la missione 

principale di rappresentanza di ALI, 

ma anche strutturando relazioni 

con la società civile organizzata. 

Ciò vale, naturalmente, anche per 

la Rete dei Comuni Sostenibili che 

ALI ha promosso e per la società 

partecipata Leganet. 

Alle dieci intese già formalizzate, 

molte delle quali stipulate in tempi 

recenti, nelle ultime settimane ne 

abbiamo aggiunte ben cinque, con 

la sottoscrizione già avvenuta di 

protocolli. 

Di particolare interesse e importanza la collabora-
zione avviata con le Acli, realizzata anche grazie 
all’impegno diretto del presidente nazionale Emi-
liano Manfredonia. Insieme, una grande associa-
zione nazionale, riferimento per un vasto mondo 
associativo, fortemente radicata nei territori e 
capace di offrire servizi in tanti campi dell’impe-
gno sociale, e un’associazione delle autonomie 
locali. Legate da forti sintonie per valori-guida e 
sull’impostazione delle politiche, volte alla parte-
cipazione e al contrasto dell’esclusione, alla valo-
rizzazione della sussidiarietà e alla realizzazione 
di progetti. Con un cantiere già aperto per mettere 
alla prova l’intesa su obiettivi concreti. La colla-
borazione si aggiunge a quella, già in corso, con 
NeXt- Nuova Economia per Tutti che opera – vale 
per le Acli – con la promozione dell’economia civi-
le. È il contatto con mondi “generativi”, che gene-
rano innovazione sociale non in modo astratto ma 
creando esperienze e, appunto, reti.  
Centrata sui temi della sostenibilità ambientale 
l’intesa sottoscritta con TES (Transizione Ecologi-
ca Solidale), che si allargherà alla Rete dei Comuni 

Sostenibili. In questo caso, un’associazione tema-
tica, portatrice di un forte specialismo, incontra 
ALI che va caratterizzando il suo impegno sempre 
più sui temi della sostenibilità ambientale, soste-
nendo il monitoraggio volontario degli obiettivi 
dell’Agenda 2030 promosso dai comuni e cercan-
do di offrire supporti per velocizzare e qualificare 
le azioni nei territori. Con la scelta di alcuni campi 
principali quali quello dell’efficientamento energe-
tico e della creazione di comunità green. 
Nate dalla condivisione già avvenuta di progetti, 
che ha messo alla prova le rispettive qualità anche 
in fatto di competenze specifiche, le intese con la 
Fondazione Attua e con la società In Europa. La 
vocazione di ALI di stimolo e aiuto agli enti locali 
per innovazione territoriale è sinergica con quella 
della Fondazione. Mentre le capacità dimostrate 
sul campo da InEuropa, anche il suo rapporto mol-
to stretto con tanti comuni ben serviti nel campo 
della progettazione europea, sono la garanzia di 
una cooperazione proficua. 
Il protocollo d’intesa sottoscritto col l’associazio-
ne delle Città dell’Olio mette al centro la promo-
zione del patrimonio storico, culturale e paesag-
gistico dei comuni italiani in un’ottica di sviluppo 
territoriale sostenibile, con particolare riferimento 
alla cultura e alla civiltà olivicola e allo sviluppo 
dell’economia rurale. Valorizzazione delle spe-
cificità locali e della difesa delle biodiversità, dei 
piccoli borghi, promuovendo l’olio extravergine di 
oliva e gli altri prodotti tipici del territorio: que-
sti sono i principali obiettivi della collaborazione 
avviata. Insieme possiamo meglio combattere 
l’abbandono agricolo e urbano delle campagne, a 
partire dalle aree interne e montane. È un grande 
arricchimento per ALI comprendere quali connes-
sioni e stimoli dà praticare la civiltà e la cultura 
dell’olio, così importante per il nostro paese e per 
il Mediterraneo. 
“Dimmi che reti fai e ti dirò che associazione sei”: il 

profilo e la capacità d’iniziativa di un’associazione 
si definiscono anche dalle relazioni che stringe. 
Ciò vale anche per la Rete dei Comuni Sostenibili 
che a sua volta, dopo l’adesione all’ASviS, ha stret-
to intese con NeXt, con Labsus – il Laboratorio 
per la sussidiarietà, che promuove i regolamenti 
comunali per l’amministrazione condivisa –, con 
la Fondazione Appennino e con Cityvision. 
Una delle missioni della nostra associazione, che 
attinge anche alla sua lunga storia autonomista e 
riformista, è quella di creare una forte e capillare 
partecipazione dal basso, di farla valere, per rap-
presentare i cittadini, a partire da chi ha maggior 
bisogno di rappresentanza, per creare una società 
più solidale. 
Fare rete, oggi, è anche un “tenersi” in tempi nei 
quali la democrazia è indebolita, a volte svuotata. 
I sindaci e gli amministratori locali sanno bene che 
non possono camminare da soli, né senza avere 
un orizzonte a cui mirare. Quello che avviene, 
giorno per giorno, nei nostri comuni deve ispirare 
un’associazione come ALI a cooperare sempre più 
in alleanza con la cittadinanza attiva e a rafforzare 
grandi obiettivi condivisi. 

Fare rete con la 
cittadinanza attiva: 
la missione di ALI. 
Cinque nuove intese 
segnano il profilo 
dell’associazione

di Marco Filippeschi,
Direttore dell’ufficio Studi di ALI
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Il sistema di monitoraggio e misurazione 

della sostenibilità delle azioni dei Comuni 

italiani, implementato dalla Rete dei Comuni 

Sostenibili, è al centro di una ricerca del Joint 

Research Center ( JRC) della Commissione 

Europea.

Il JRC è il servizio scientifico interno della 

Commissione che fornisce un supporto al 

processo decisionale dell’Unione Europea 

mediante consulenze scientifiche indipendenti. 

In questa ottica, appare davvero rilevante 

che una delle ricerche in corso sia dedicata 

proprio all’esperienza della Rete dei Comuni 

Sostenibili; un’esperienza che, quindi, può 

porsi l’obiettivo di essere replicata e adattata in 

altri contesti europei.

Focus della ricerca è il sistema di monitoraggio, 

attraverso il set di 101 indicatori che analizzano 

e sintetizzano le tendenze in atto a livello di 

singolo comune sui temi della sostenibilità e 

sui 17 obiettivi dell’Agenda 2030. L’obiettivo è 

quello di capire quanto e come i Comuni che 

hanno aderito alla Rete dei Comuni Sostenibili 

e che si sono fatti monitorare, abbiano risposto 

alle domande del questionario, come si siano 

relazionati con la Rete, come gli amministratori 

locali e i tecnici abbiano accresciuto la propria 

consapevolezza sull’importanza di tale sistema 

di misurazione. Inoltre, verrà approfondita 

la forza e la tenuta del set di indicatori e, 

soprattutto, l’eventuale esportabilità in altri 

Paesi europei e la scalabilità a un numero più 

ampio di enti locali.

Insomma, i Comuni coinvolti nella Rete dei Comuni Sostenibili 
hanno la possibilità di essere protagonisti di una importante 
ricerca, considerando che l’esito sarà potenzialmente diffuso 
e letto in tutto il continente.
A seguire il progetto per il Joint Research Center sono le due 
ricercatrici Alice Siragusa e Paola Proietti, mentre per l’Italia è 
stato incaricato Maurizio Gazzarri, responsabile sostenibilità 
di ALI e collaboratore di RCS.
L’esperienza italiana è stata messa sotto i riflettori poiché è tra 
le più avanzate d’Europa e può rappresentare un esempio da 
esportare. Il set dei 101 indicatori è stato costruito attraverso 
un percorso che ha visto il coinvolgimento del Comitato Scien-
tifico di RCS, di ASviS – Alleanza Italiana per lo Sviluppo Soste-
nibile e con il supporto del JRC, anche attraverso le indicazioni 
contenute nell’edizione 2020 dell’European Handbook  for SDG 
Voluntary Local Reviews.
Sono già alcune decine i comuni grandi, medi e piccoli che 
hanno compilato il questionario della Rete dei Comuni Soste-
nibili e sono oggetto di misurazione. In queste settimane sono 
stati consegnati i primi Rapporti di sostenibilità che includo-
no le tendenze, comune per comune, sugli indicatori del set, 
una sintesi per singolo goal e per tipologia di indicatore. Da 
sottolineare che la maggior parte degli indicatori riguardano 
fenomeni di competenza dei Comuni, poiché è su questi che è 
più necessario misurare l’efficacia delle politiche locali. Inoltre, 
i Rapporti includono una serie di suggerimenti per migliorare 
gli indicatori e, di conseguenza, la qualità della vita dei cittadini 
e delle cittadine. Per i Comuni che hanno scelto di farsi moni-
torare da RCS, questa ricerca della Commissione Europea può 
rappresentare un’ulteriore occasione per far conoscere la pro-
pria eccellenza a livello continentale. Poichè decidere di farsi 
monitorare è già un elemento di eccellenza, al di là dell’esito 
derivante dal calcolo degli indicatori, delle tendenze e della rag-
giungibilità degli obiettivi.
La ricerca sarà presentata nei prossimi mesi in importanti con-
sessi internazionali, tra i quali la “Settimana europea delle regio-
ni e delle città”, che si terrà nel mese di ottobre a Bruxelles ed è 
organizzata dal Comitato europeo delle regioni e dalla direzione 
generale Politica regionale e urbana (DG REGIO) della Commis-
sione europea.

L’Europa guarda con 
interesse all’esperienza della 
Rete dei Comuni Sostenibili
Il progetto del Joint Research Center
della Commissione Europea

di Maurizio Gazzarri, 
Responsabile area formazione e sostenibilità di ALI
e collaboratore della Rete dei Comuni Sostenibili  

(per informazioni e richieste: gazzarri@aliautonomie.it)



Un viaggio nei Comuni italiani che 

hanno avviato la transizione ecologica. 

Dieci tappe in dieci Comuni italiani 

per raccontare le esperienze e le buone 

pratiche realizzate dalle amministrazioni 

comunali sui temi della sostenibilità 

ambientale, economica e sociale, in linea 

con gli Obiettivi di Agenda 2030 delle 

Nazioni Unite.

È “Comuni Sostenibili On The Road”, 

l’iniziativa promossa da ALI Autonomie 

Locali Italiane, Rete dei Comuni 

Sostenibili e Leganet prodotta con il 

sostegno di Enel, con il patrocinio di 

ASviS Alleanza italiana per lo Sviluppo 

Sostenibile e le media partnership di Rai 

Radio 2, Caterpillar “M’illumino di Meno” 

e TPI-The Post Internazionale.

“La Rete dei Comuni Sostenibili nasce dalla volontà di ALI, 
Leganet e Città del Bio di territorializzare gli aspetti della 
sostenibilità”, spiega Valerio Lucciarini, Presidente Rete 
dei Comuni Sostenibili. “È stato un lavoro intenso, lungo 
due anni. L’obiettivo è quello indicato dall’Agenda 2030, 
i 17 Goals che coinvolgono l’attività economica, sociale 
e ambientale che anche un Comune può determinare 
attraverso la propria pianificazione amministrativa. 
Comuni Sostenibili On The Road è un viaggio per 
raccontare la transizione ecologica nelle comunità e 
le buone pratiche realizzate nei Comuni con la voce dei 
protagonisti, a cominciare dalle amministrazioni locali”.
L’iniziativa è partita dalla Città Grottammare a cui, poi, 
sono seguite le tappe di produzione di Bagno a Ripoli (FI), 
Prato e Tollo (CH). Per ogni tappa di “Comuni Sostenibili 
On The Road” è realizzato un breve film di circa 20 
minuti che racconterà l’esperienza del Comune sui temi 
della sostenibilità. Le puntate sono pubblicate sui siti 
internet dei promotori (www.comunisostenibili.eu e www.
aliutonomie.it) e sui Canali YouTube di ALI Autonomie 
Locali Italiane e Rete dei Comuni Sostenibili. Per la prima 
edizione sono in tutto undici le tappe e nelle prossime 
settimane sarà la volta di: Gualdo Tadino, Rovigo, Agnone, 
Lecce, Pesaro, Settimo Torinese e Quiliano.
“La transizione ecologica è una sfida epocale, tutti noi 
dobbiamo essere in prima linea per salvare il Pianeta e 
dobbiamo esserlo concretamente anche per mettere 
a terra le risorse che in tema di sostenibilità arrivano 
attraverso il Pnrr”, ha affermato Matteo Ricci, Presidente 
nazionale ALI e Sindaco di Pesaro. “Per questo abbiamo 

lanciato la Rete Dei Comuni Sostenibili - prosegue Ricci 
-, perché abbiamo bisogno di misurare concretamente 
e di verificare come avviene la transizione ecologica 
sul territorio, sapendo che la maggior parte delle 
trasformazioni arriva appunto dai Comuni e dalle città: 
pensiamo alla mobilità sostenibile, alla trasformazione 
urbana, all’efficientamento energetico, alla valorizzazione 
dei borghi e la valorizzazione dello spazio urbano. La 
Rete dei Comuni Sostenibili va a misurare, nei Comuni 
che aderiranno, la qualità della crescita e la sostenibilità, 
dando quindi concretezza e un metodo scientifico alla 
misurazione del benessere. Un progetto ambizioso che 
guarda al futuro ma anche molto concreto, come sono gli 
amministratori italiani”, conclude Ricci.
“La sostenibilità ambientale, economica e sociale è da 
anni un pilastro fondamentale della strategia di Enel. 
In quest’ambito, adottiamo il modello che prevede un 
approccio inclusivo al fine di creare valore condiviso 
a lungo termine nei territori con i quali operiamo. La 
transizione ecologica offre un’opportunità unica per 
conciliare sviluppo e benessere con la lotta al cambiamento 
climatico e alle disuguaglianze. Enel è parte di questa 
trasformazione con particolare attenzione al Territorio e, 
insieme alle comunità locali, sviluppa soluzioni sostenibili 
e inclusive per lo sviluppo dei territori, coinvolgendo 
cittadini e imprese locali, con un focus particolare 
sulla riqualificazione del lavoro e sulla formazione delle 
giovani generazioni.”, ha dichiarato Gaetano Evangelisti, 
Responsabile Affari Istituzionali Territoriali Enel Italia, in 
occasione della conferenza stampa di presentazione.

Al via la prima edizione di 
Comuni Sostenibili On The Road

Giovanni Gostoli
Direttore della Rete dei Comuni sostenibili
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«Per mettere a terra i progetti del Pnrr serve un fondo strutturale molto più 
grande rispetto all’ultimo Decreto Aiuti e occorre abbassare il Bonus 110». 
A dirlo il Presidente nazionale di Ali Matteo Ricci, che ha aperto il convegno 
“Allarme Pnrr e investimenti pubblici” organizzato da Ali a Roma, e che ha 
visto la partecipazione di Mariastella Gelmini, Ministro per gli Affari regionali, 
Antonio Misiani, Commissione Bilancio del Senato, Gabriele Buia, presidente 
Ance, Claudio Mancini, commissione Bilancio della Camera, Andrea Cuccello, 
segretario confederale Cisl, Enzo Ponzio, presidente nazionale Cna costruzio-
ni, Tommaso Dal Bosco, direttore Federbim, e del Sindaco di Bologna Matteo 
Lepore, intervenuto in collegamento.

Ricci ha spiegato il punto di vista dei Sindaci, preoccupati per l’nflazione e il 
caro prezzi che rischiano di non far partire i cantieri per la realizzazione del 
Pnrr, «ci sono stati passi avanti nel dialogo con il governo - ha detto Ricci -, ma 
oggi evidenziamo un problema enorme, quello degli investimenti. I comuni 
che hanno preso delle risorse hanno cominciato a fare le prime gare e le gare 
stanno andando deserte perché non ci sono le imprese che eseguono i lavori 
pubblici». Il motivo secondo il Presidente di Ali «è l’aumento del costo delle 
materie prime, che fa scappare le imprese perché non vedono margini ma 
rischi. Serve un fondo strutturale molto più grande di quello del Dl Aiuti per 
finire i lavori pubblici». Il Bonus 110 poi rafforza l’inflazione e diventa l’incenti-
vo per spostare le imprese verso l’ecobonus e non sugli investimenti pubblici: 
«se oggi il 110 diventasse 90 o 80 avrebbe lo stesso effetto sull’impresa pri-
vata e avremmo imprese per gli investimenti pubblici».
L’allarme sulle opere del Pnrr e gli investimenti pubblici è stato rilanciato subi-
to da Gabriele Buia, presidente ANCE, che nel suo intervento ha spiegato che 
«l’80% dei comuni mappati non è in grado di mettere in atto i finanziamenti 
messi in campo dallo Stato perché sono allo stadio iniziale della progetta-
zione». Ora il problema «è l’inflazione. I fondi vanno spostati dalle opere in 
progettazione a quelle che si trovano a uno stadio più avanzato. E’ utopico 
portare a termine tutti i lavori entro il 2026», ha detto Buia.
«Con il Dl Aiuti abbiamo stanziato le risorse necessarie per adeguare i prezzi 
degli appalti, e per aiutare le imprese impegnate nella realizzazione delle ope-
re a fronteggiare il balzo dei costi di materie prime ed energia», ha detto Ma-
riastella Gelmini, Ministro degli Affari regionali nel suo intervento. «Abbiamo 
disposto l’aumento dei prezziari per le lavorazioni effettuate tra il 1mo genna-
io 2022 e il 31 dicembre 2023. Le stazioni appaltanti possono incrementare 
i prezziari esistenti nel limite del 20%. Questo 20% è a carico dello Stato per 
il 90% e dell’operatore privato per il 10 per cento. Quello guidato da Mario 
Draghi è il Governo della crescita, del lavoro e delle imprese», ha sottolineato 
Gelmini. «Siamo intervenuti per sostenere enti locali e Regioni – ha prosegui-
to il Ministro –. Per quanto riguarda le Regioni abbiamo incrementato il livello 
del finanziamento corrente del servizio sanitario nazionale di 200 milioni di 
euro e per garantire la continuità dei servizi erogati i contributi in favore degli 
enti locali già stanziati con il decreto 17 di quest’anno sono stati integrati con 
ulteriori 200 milioni di euro».
“Altri 240 milioni – ha aggiunto Gelmini – sono invece stati destinati per il 
triennio alle province e alle città metropolitane per compensare il minor get-
tito dell’imposta provinciale di trascrizione. A protezione degli investimenti 
del Pnrr nelle più grandi città, quelle con popolazione superiore ai 600mila 

abitanti, quindi parliamo di Roma, Milano, Napoli, Torino e Palermo, abbiamo 
istituito un fondo che, di qui al 2025, mette a disposizione di queste realtà altri 
500 milioni di euro».
Sul Pnrr e la possibilità di “revisionarlo”, Mariastella Gelmini è stata netta: «Mi 
preoccupa assistere a incontri dove si dà quasi per scontata una riscrittura 
del Pnrr. Il governo sa delle criticità ma le ragioni che hanno condotto l’Euro-
pa a riconoscere al nostro Paese 200 miliardi di investimento sono più forti 
della crisi Ucraina e della nostra bassa crescita. Guai a dare la sensazione di 
affanno all’Europa, poche storie, tocca noi mettere a terra le risorse. Il Pnrr va 
attuato, ci possono essere correttivi ma il caro materiali non può diventare la 
scusa per riscrivere tutto o ci facciamo del male».
Immediata la risposta del presidente Ali Matteo Ricci: «La nostra proposta 
non è quella di chiedere di rivedere il Pnrr. Non si tratta di cambiare le 6 mis-
sioni ma di prendere atto che c’è un problema di sovraccosti legato all’inflazio-
ne e far passare un concetto: facciamo qualcosina in meno per poterla finire. 
Se vogliamo evitare lo scostamento di bilancio usiamo un pezzo del Pnrr a 
prestito per fare il Pnrr».
Il Pnrr è «un’opportunità e una responsabilità per l’Italia – ha detto Antonio 
Misiani, Commissione Bilancio del Senato – e a fronte di un netto rallenta-
mento dell’economia il rilancio e l’accelerazione sul piano è la via maestra 
per far ripartire il Paese. Sugli enti locali – ha sottolineato Misiani – ricadono 
responsabilità importanti, quasi il 40% delle risorse sono di competenza dei 
Comuni, degli Enti di area vasta, delle Regioni. Il governo sta facendo molto 
per risolvere nodi aperti, dal caro materiali fino al rafforzamento della capa-
cità amministrativa dei Comuni, ma c’è ancora molto da fare – ha concluso 
– perché i Comuni devono essere messi in grado di realizzare il Piano e fare la 
loro parte per fare ripartire il Paese».
«Il Piano nazionale per la ripresa e la resilienza non va riscritto, perché com-
porterebbe un rallentamento delle procedure in corso», ha affermato Claudio 
Mancini, Commissione Bilancio della Camera dei deputati e Vice presidente 
Vicario di Ali. «Dobbiamo spingere al massimo la macchina amministrativa 
per fare le autorizzazioni, approvare i progetti e mettere in campo le decisioni 
e allo stesso tempo dobbiamo incentivare le imprese, che devono realizzare 
i lavori soprattutto nel comparto pubblico, ad assumere, a fare formazione, 
a investire sui macchinari. Bisogna realizzare tutto questo – ha sottolineato 
Mancini – agendo sul cuneo fiscale individuando i lavori prioritari su cui si 
possono dare incentivi per alzare il costo del lavoro investendo su formazio-
ne e sicurezza. In Parlamento c’è lo spazio per porre questa questione nelle 
prossime settimane. Una parte delle risorse del Pnrr deve essere investito per 
aumentare la sicurezza sul lavoro, la formazione e la retribuzione dei lavora-
tori del settore edile».
Al convegno di Ali è intervenuto anche il Presidente nazionale CNA Costruzio-
ni Enzo Ponzio, che sul Pnrr ha voluto denunciare «una grande problematica: 
i progetti sono stati quantificati anni fa usando riferimenti paramentrici che 
oggi sono inadeguati». Ponzio ha poi evidenziato che «l’estensione dell’obbli-
go di qualificazione SOA agli interventi di riqualificazione edilizia che godono 
degli incentivi rappresenta un attacco al sistema delle micro e piccole impre-
se». Le imprese che partecipano al mercato della riqualificazione sono oltre 
750 mila, ha ricordato l’associazione, quelle che detengono la qualificazione 
SOA sono meno di 20mila. «Siamo fortemente contrari all’orientamento del 
Parlamento che rappresenta una grave discriminazione nei confronti del si-
stema delle piccole imprese - ha detto Ponzio - una nuova e in comprensibile 
barriera burocratica che tra l’altro non è funzionale alla qualificazione delle 
imprese». Il Presidente di CNA Costruzioni ha quindi rimarcato che i continui 
cambiamenti delle regole penalizzano le imprese e provocano effetti negativi 
sul funzionamento del mercato. E’ il caso delle norme sulla cessione dei credi-
ti «che hanno prodotto la paralisi del mercato con migliaia di imprese che han-
no offerto lo sconto in fattura ai propri clienti e ora si trovano nella condizione 
di non poter cedere i crediti d’imposta con rischi per la propria stabilità finan-
ziaria. Un settore trainante per la ripresa economica rischia di precipitare in 
una fase recessiva a causa di regole incomprensibili che si «All’interno dell’at-
tuazione del Pnrr forse potremmo cambiare visione», ha detto Tommaso Dal 
Bosco, direttore FEDERBIM, nel suo intervento. «Se il problema è la capacità 
degli enti locali di gestire certi progetti, il Pnrr per loro è un disastro. Abbiamo 
costruito in vent’anni un’amministrazione che non doveva spendere per tenere 
i conti pubblici in sicurezza – ha concluso Dal Bosco – e ora speriamo che 
possa spendere».

Pnrr e investimenti pubblici. 
Le imprese che mancano, il bonus 
110%, l’inflazione e la lentezza
di Valentina Guiducci
ufficio stampa Ali


